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Le aree e i caratteri più significativi dei conflitti per l’acqua 
in Medio Oriente 

 

In Medio Oriente il futuro della regione è legato alla gestione e al controllo 
delle risorse idriche. La scarsità d'acqua, nel corso della storia, ha plasmato la cultura 
locale influenzando le abitudini e gli stili di vita e di conseguenza la crescita sociale 
ed economica. 

Solo nelle aree dei grandi fiumi, tra i quali l’Eufrate, il Tigri e il Giordano, è 
stata possibile la nascita di alcune delle più antiche civiltà del mondo, mentre altrove, 
nel corso della storia, le popolazioni della regione hanno dovuto dimostrare una 
grande capacità di adattamento alle difficili condizioni climatiche. 

I fattori ambientali hanno contribuito a creare squilibri regionali e conflitti, 
aggravati da una notevole disparità in termini politici, economici e sociali negli Stati 
della regione. 

Oggi le risorse idriche del Medio Oriente sono soggette a una pressione senza 
precedenti che minaccia le popolazioni di intere regioni.  

I cambiamenti climatici causati dalle sempre maggiori emissioni di gas a effetto 
serra, l’aumento della popolazione, l’urbanizzazione, le migrazioni, rivestono 
particolare importanza in queste regioni a forte stress idrico e avranno sicuramente 
implicazioni in termini di insicurezza alimentare e di agitazione politica e sociale. 

In 50 anni, la portata di molti fiumi della Turchia, Siria, Iraq, Libano e 
Giordania è diminuita del 50-90 percento. 

Raramente le riserve idriche e i versanti dei bacini seguono le frontiere politiche 
decise dall'uomo e la loro gestione può essere impostata soltanto in un'ottica 
transfrontaliera1. 

 Nell’area del bacino del Fiume Giordano si trovano rappresentate le maggiori 
difficoltà che una regione può presentare dal punto di vista idrogeologico e 
geopolitico. 

Il bacino, condiviso da Israele, Territori Palestinesi, Siria, Libano e Giordania, 
comprende estese aree aride e semiaride con scarsi livelli di precipitazione. 

                                                           
1http://www.deza.admin.ch/it/Home/Projekte/Ausgewaehlte_Projekte/Wasserbewirtschaftung_und_Friedensfoerderung_im_Nah
en_Osten. 
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Dal punto di vista economico e sociale si verificano forti squilibri: basti 
constatare che nei Territori Palestinesi Occupati la popolazione palestinese è la metà 
di quella israeliana, ma consuma soltanto il 10-15 per cento dell’acqua che viene 
consumata in Israele. In Cisgiordania, i coloni israeliani usano una quantità di acqua 
pro capite sei volte maggiore di quella che usano i palestinesi2, il consumo dei quali 
risulta molto al di sotto degli standard internazionali, sia per quantità sia per qualità. 

Figura 1  Medio Oriente 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FONTE: https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/ 

 
                                                           

2 Human Development Report 2006, published for the United Nations Development Programme  
(UNDP), Beyond scarcity: Power, poverty and the global water crisis 
 

 



Sistema informativo a schede – 08/2013 

__________________________________________________________________ 

 
Istituto di ricerche internazionali 

Archivio Disarmo 

 

3

Inoltre tutta l'area è caratterizzata da una atavica conflittualità con implicazioni 
politiche, religiose e socio-economiche che hanno alimentato nel corso della storia 
contrasti e guerre tra i popoli delle tre grandi religioni monoteiste per il dominio del 
territorio dal punto di vista strategico. 

Il controllo e la disponibilità dell’acqua sono un fattore di sicurezza, al pari 
della potenza militare. Il possesso delle risorse idriche garantisce lo sviluppo 
dell’industria e dell’agricoltura e allo stesso tempo una posizione di forza nei 
negoziati con gli avversari. La necessità di acqua risulta essere dunque una vera e 
propria arma politica della quale si è sempre tenuto conto durante tutte le trattative. 

Nel contesto medio-orientale i rapporti di forza, dal punto di vista idrico, 
vedono alcuni paesi come il Libano e la Turchia, forniti di risorse idriche rinnovabili 
sufficienti alla crescita della loro economia; altri paesi come la Siria e l’Iraq con una 
disponibilità idrica abbastanza soddisfacente, ma dipendenti soprattutto da risorse 
rinnovabili provenienti da paesi vicini; infine, in Israele, in Giordania, in Cisgiordania 
e Gaza una situazione veramente drammatica con un grave deficit idrico permanente.3 

Quello della gestione condivisa delle risorse idriche è un contesto che, come 
vedremo, introduce enormi difficoltà e incertezze nel processo di pacificazione 
dell’area, aggravato dalla spirale incessante di avvenimenti violenti che insanguinano, 
giornalmente l’area, con sviluppi politici e sociali in continua e rapida evoluzione, 
con il potenziale per condizionare la geopolitica di tutto il pianeta4. 

Comunque, anche se analizzare i rapporti difficili dei paesi dell’area in termini 
esclusivi di “idroconflitto”, sembrerebbe dar luogo ad una visione riduttiva della 
geopolitica dell'area, sicuramente il tema dell’interdipendenza idrologica riveste 
importanza fondamentale nel delicatissimo equilibrio tra le parti. 

 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
3 

G. Anzera e B. Marniga (a cura di), Geopolitica dell’acqua. Gli scenari internazionali e il caso del Medio Oriente, Guerini 
Studio, Milano, 2003. 
4 Per l’approfondimento di altri aspetti geopolitici dell’area si veda la sezione guerre e aree di crisi sul sito dell’Archivio 
Disarmo http://www.archiviodisarmo.it/template.php?pag=55537 
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Il bacino del fiume Giordano  

Il Giordano nasce alle pendici del Monte Hermon, ai confini di Israele con il 
Libano e la Siria, dalla congiunzione di tre fiumi il Dan, l’Hasbani e il Banias che 
hanno il loro punto di confluenza a circa 25 km a nord del lago Tiberiade. Il fiume 
scorre nella parte settentrionale di Israele, attraversa il lago Huleh, il lago Tiberiade 
(detto anche Mare di Galilea) e sfocia nel Mar Morto. 

Il bacino si estende dal Monte Hermon al Mar Morto con un’area complessiva 
che interessa da vicino Israele, la Siria, la Giordania, il Libano e la Cisgiordania. 

Anche lo Yarmouk fa parte di questo bacino idrico, segnando il confine tra la 
Siria e la Giordania per circa 40 km e in seguito quello tra Israele e la Giordania. 

 
Figura 2  Bacino del fiume Giordano e il fiume Yarmouk 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FONTE: Wikipedia.org 
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L’area è interessata anche da bacini di acqua sotterranea, i Mountain Aquifers, 
di grande importanza geopolitica e contesi, come vedremo, tra Israele e l’Autorità 
Palestinese. I pozzi di accumulazione dei bacini si trovano proprio sulla cosiddetta 
Green Line che separa il territorio di Israele da quello amministrato dall’Autorità 
Palestinese. 

Il bacino del Giordano, insieme ai suoi tributari, rappresenta una importante 
risorsa idrica della regione e nel corso degli anni vennero compiuti diversi tentativi 
per trovare una soluzione al complesso problema della divisione dell'acqua. 

Grazie anche al contributo dei governi stranieri e delle Organizzazioni 
Internazionali, sono stati formulati diversi piani di gestione dell’acqua. 

Nel 1944, ancora prima della nascita dello Stato ebraico, il piano Lowdermilk, 
appoggiato dall’Organizzazione Sionista Mondiale, prevedeva la gestione delle acque 
del Giordano e del Litani per irrigare i terreni dei primi coloni ebrei in Palestina. 

La United Nations Relief and Work Agency, che aveva come referenti la Siria e 
la Giordania, nel 1952, elaborò un piano che prevedeva la costruzione di due dighe 
sullo Yarmouk per portare le sue acque nelle valli giordane attraverso il canale East 
Ghor.  

Nel 1953, Siria e Giordania definirono un accordo, osteggiato da Israele, per la 
spartizione delle acque dello Yarmouk. 

Negli stessi anni ebbe luogo il primo tentativo israeliano di deviazione delle 
acque del Giordano, all’interno delle zone smilitarizzate a Ghesher Bnot Yaacov, con 
la costruzione di in un canale allo scopo di deviare le acqua del Giordano verso il 
deserto del Negev5.  

Il governo israeliano aveva due obiettivi, la produzione di energia idroelettrica e 
il rafforzamento della sua presenza nell’area instabile delle zone smilitarizzate, ma il 
progetto fu osteggiato energicamente dai siriani e l’area divenne teatro di accesissimi 
scontri. 

L’impegno più significativo per trovare una posizione comune sullo 
sfruttamento delle risorse idriche nella valle del Giordano venne compiuto tra il 1953 
e il 1955 dal mediatore americano Eric Johnston, inviato del Presidente Eisenhower. 

Lo scopo della mediazione di Johnston era quello di rendere l’utilizzo delle 
acque economico, efficiente e soprattutto equo. 

 Il piano (Revised Unifed Plan) prevedeva la ripartizione in quote delle risorse 
idriche e la costruzione di alcune dighe sia sull’Hasbani, sul Dan e sul fiume Banias 
per irrigare la Galilea israeliana, sia a Maqarin, per servire i bisogni idrici della 
Giordania.  

Il piano venne accettato in linea di massima dalle delegazioni tecniche delle 
parti in causa, tuttavia, nonostante l’impegno della comunità internazionale, l’accordo 
non fu ratificato. Inoltre i paesi arabi interpretarono la mediazione statunitense come 
una manovra americana per forzarli a riconoscere lo Stato israeliano e ad accantonare 
la questione palestinese. 

I colloqui si interruppero cioè per ragioni politiche, principalmente a causa del 
fatto che i paesi arabi non intendevano aumentare in alcun modo le prospettive di 
sviluppo del nuovo Stato di Israele6. 

                                                           
5 G. Anzera e B. Marniga (a cura di), op. cit, pag. 3 
6 http://www.tmcrew.org/eco/acqua/acquamediooriente.htm 
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L’assenza di un accordo riconosciuto dalle parti legittimò gli Stati a dare vita 
individualmente ai propri piani di intervento idrico. 

La Giordania progettò una serie di dighe da costruire sugli affluenti del 
Giordano per sostenere l’irrigazione e avviò la realizzazione del piano Ionides-Mac 
Donald allo scopo di estendere un canale di irrigazione, l’ East Ghor Canal. Il piano 
realizzato in cooperazione con la Siria e finanziato dagli Stati Uniti, prevedeva anche 
la costruzione di serbatoi per la raccolta del flusso invernale e la produzione di 
energia idroelettrica per i due paesi. 

Contemporaneamente Israele, convinto di agire nel rispetto del Revised Unifed 
Plan portò avanti l’ambizioso progetto di un acquedotto nazionale, il National Water 
Carrier, ultimato nel 1964. 

Gli Stati arabi raccolsero con preoccupazione la realizzazione di questo piano, 
che metteva a rischio i diritti della popolazione del bacino del Giordano. Tra il 1955 e 
il 1964 la Lega Araba ha considerato persino la possibilità di un intervento militare, 
ma la differenza di potenziale militare e l’incapacità di adottare una strategia comune 
ha dissuaso gli Stati arabi e la loro reazione si è limitata alla costruzione di una serie 
di progetti idrici che riequilibrassero l’intervento israeliano7. 

Nel 1967 la Siria, istigata da Nasser, adottò il Headwater Diversion Plan, il cui 
obiettivo era quello di dirottare le acque dell’Hasbani e del Banias fino al corso 
principale dello Yarmouk, riducendo di conseguenza la portata del Giordano. La 
situazione precipitò: gli israeliani preoccupati del modo in cui le dighe sul fiume 
Yarmouk avrebbero potuto compromettere i loro diritti fecero saltare le prime 
installazioni nell’area della deviazione nell’aprile 1967, appena due mesi prima dello 
scoppio della Guerra dei Sei Giorni. 

Nel giugno 1967 cominciò la Guerra dei Sei Giorni con cui Israele riuscì ad 
assicurarsi il completo controllo di tutte le risorse idriche della Palestina, le acque di 
superficie e le falde sotterranee della Cisgiordania, le falde acquifere della striscia di 
Gaza, del Sinai e delle alture del Golan (il Banias e il Dan). 

Le alture del Golan hanno una straordinaria importanza politica, economica e 
strategica. La loro posizione sopraelevata le fa diventare un prezioso punto di 
osservazione e di controllo sulla Siria, rendendo estremamente difficile un suo attacco 
a sorpresa, inoltre assegna a Israele il reale controllo del Giordano, consentendo allo 
Stato ebraico di utilizzare l’acqua come vera arma di negoziazione8. 

Inoltre, come vedremo, l’occupazione della Cisgiordania permette a Israele di 
prendere possesso di un terzo dei territori agricoli della Giordania e di buona parte del 
fiume Yarmouk, principale fonte di acqua dolce in territorio Giordano.  

Negli anni Novanta le risorse idriche sono entrate ufficialmente nell’agenda dei 
negoziati di pace. Nel 1991, con l’avvio del processo di pace di Madrid, sono stati 
istituiti cinque gruppi di lavoro, nel tentativo di dare al Medio Oriente un assetto che 
potesse soddisfare tutte le parti. 

Tra questi gruppi di lavoro, insieme a quelli sul controllo degli armamenti, dei 
diritti umani dei profughi, dell’ambiente e dello sviluppo economico, è stato inserito 
anche il Water Resource Working Group (WRWG) con il compito di avviare tra gli 
stati del bacino forme di cooperazione per la gestione delle risorse idriche. 

                                                           
7 M. Rusca , M. Simoncelli (a cura di), Hydrowar. Geoplitica dell’acqua tra guerra e cooperazione, Ediesse, Roma, 2004. 
8
 G. Anzera e B. Marniga (a cura di), op. cit, pag. 3. 
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Il WRWG, nonostante la decisione di Siria e Libano di non prendere parte ai 
negoziati, è riuscito ad avviare importanti trattative tra gli stati ripari. 

Purtroppo gli sviluppi politici recenti nella regione non hanno ancora favorito la 
formulazione di un accordo globale per la gestione delle acque del Giordano, a parte 
il caso clamoroso e fondamentale dell’accordo tra Israele e Giordania. 

Il 26 Ottobre 1994 fu stipulato il trattato tra Giordania e Israele sulle risorse 
idriche. L’accordo prevedeva un sostanziale miglioramento dello status quo della 
Giordania, mentre per Israele il trattato significava soprattutto trasformare uno stato 
di pace de facto in uno de jure. 

I due paesi in realtà, fin dagli anni Ottanta, e nonostante lo stato di guerra, 
perseguono strategie comuni. Esperti idrici israeliani si confrontano con i loro 
corrispettivi giordani sul livello delle acque in base a una “agreed consumption 
quota” fissata dagli esperti, anche se mai registrata da atti ufficiali, che serviva da 
metro per i reciproci aggiustamenti nel caso in cui una delle due parti avesse superato 
il limite. 

La tecnologia israeliana è stata di ausilio ai giordani nell’operazione di 
drenaggio dell’East Ghor Canal, colmo di sedimenti accumulati di anno in anno. 

 Inoltre c’è una vera e propria collaborazione tra la Potash Corporation 
israeliana e la Jordan Potash Company, entrambe concentrate sullo studio dello 
sviluppo del Mar Morto. 

 In pratica, la condivisione dei dati e lo studio delle strategie comuni per quanto 
riguarda le risorse idriche sono iniziati ben prima dell’avvio dei negoziati che hanno 
portato alla firma del trattato.  

La questione dell’acqua viene affrontata nell’articolo 5 e nell’annesso II 
riguardante la spartizione delle acque del Giordano, dello Yarmouk e della falda 
acquifera di Aqaba. 

Per quanto riguarda invece lo Yarmouk, Israele si impegna a limitare i prelievi, 
mentre la Giordania potrà ricevere una certa quantità di acqua destinata ad essere 
immagazzinata nei bacini di stoccaggio a valle della deviazione di Adassiya sul 
territorio israeliano.  

L’accordo prevede anche la creazione di dighe, l’installazione di un impianto di 
desalinizzazione sul lago Tiberiade e di un canale che colleghi il Mediterraneo con il 
Mar Morto. 

L’articolo 6 parla esplicitamente della volontà dei due paesi di cooperare con 
progetti comuni e interventi per migliorare la qualità delle acque al fine di 
raggiungere e usufruire in pieno dei diritti in materia idrica specificati nel trattato. La 
Giordania ha completato la costruzione di un acquedotto, il King Abdallah Canal, dal 
lago Tiberiade ad Ammman: l’acquedotto ha la capacità di 90 milioni di metri cubi 
l’anno9. 

La Siria, dal canto suo, com’è noto, non accetta nessun tipo di dialogo con lo 
Stato ebraico fino a quando le truppe israeliane non si ritireranno dal Golan. Altre 
condizioni poste da Damasco sono il riconoscimento unanime e definitivo della 
frontiera con Israele e il riconoscimento da parte dello Stato ebraico dei diritti dei 
Palestinesi allo sfruttamento delle risorse idriche sotterranee della Cisgiordania. 

                                                           
9
 G. Anzera e B. Marniga (a cura di), op. cit, pag. 3 
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Inoltre la Siria è oggi alle prese con una sanguinosa guerra civile con decine di 
migliaia di morti, centinaia di migliaia di profughi, città distrutte e un Paese in 
ginocchio.  

Una guerra per ora combattuta a livello locale che è, a tutti gli effetti, una guerra 
mondiale che potrebbe ridisegnare lo scenario geopolitico del Medio Oriente. 
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Acquiferi dei territori occupati e idroconflitto israelo-
palestinese. 

Israele e i palestinesi condividono due fonti d'acqua principali. La prima è la 
falda montana, un sistema che si estende su circa 130 chilometri, dal Monte Carmelo 
a nord, nell’alta Galilea, fino a sud di Beersheva. 

La falda acquifera è di circa 35 chilometri di larghezza, dal Mar Morto e la 
Valle del Giordano a est, al confine orientale della fascia costiera a ovest. L'acquifero 
è alimentato dalla pioggia che penetra in esso soprattutto sulle montagne della 
Cisgiordania. L'acqua scorre poi verso ovest per le aree di giacimento, da dove è 
tratta da pozzi. Questa fonte fornisce circa un quarto del fabbisogno idrico di Israele e 
delle colonie israeliane e quasi tutta l'acqua ricevuta dai palestinesi in Cisgiordania. 

Figura 3  Bacino acquifero condiviso da Israele e i Territori Palestinesi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FONTE: United Nations Development Programme (UNDP 2006) 

La seconda fonte comune di acqua, secondo il diritto internazionale, è il fiume 
Giordano superiore con i suoi affluenti, il mare di Galilea, il fiume Yarmouk, e il 
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fiume Giordano inferiore. 
Il fiume Giordano è alimentato dai corsi d’acqua provenienti dal monte 

Hermon, nasce tra le colline della Galilea e le Alture del Golan per poi scorrere verso 
sud attraverso la valle di Hula sino a formare il lago Tiberiade. Dopo il lago riprende 
il suo tragitto verso sud e segna, per gran parte del suo corso, il confine tra Giordania 
e Israele, attraversando anche i Territori Occupati della Cisgiordania. 

L'acqua che Israele trae dal lago Tiberiade e dalle sorgenti del fiume Giordano 
influenza direttamente la quantità di acqua nel fiume stesso. Questa fonte fornisce 
circa un terzo del fabbisogno di acqua di Israele e serve anche la Giordania, la Siria e 
il Libano mentre i palestinesi da questa fonte non ricevono l'acqua10. 

Figura 4  Israele e Territori Occupati Palestinesi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

       FONTE: https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/ 

 

                                                           
10 http://www.btselem.org/ (The Israeli Information Center for Human Rights in the Occupied Territories) 
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Alla fine del XIX secolo il movimento sionista considerò l’acqua il presupposto 
per l’esistenza di uno Stato ebraico in Palestina e l’elemento imprescindibile per 
realizzare quella “ideologia dell’agricoltura” grazie alla quale sarebbe stato possibile 
ricevere un’immigrazione sempre crescente. 

Storicamente si propende a datare l’inizio della guerra dell’acqua al primo 
congresso mondiale sionista tenuto a Basilea nel 1897, quando l’idea di uno Stato 
ebraico in Palestina divenne un preciso obiettivo e l’acqua una risorsa strategica di 
vitale importanza11.  

Tutto questo ha comportato che, sin dalla sua nascita nel 1948, lo Stato 
israeliano è stato animato dalla priorità di assicurare l’approvvigionamento idrico 
necessario allo sviluppo economico e al benessere dei cittadini. 

Si è così affermato un principio giuridico secondo il quale l'acqua è un bene 
pubblico di proprietà dello Stato, il cui utilizzo è soggetto alla regolamentazione 
codificata dalla “Legge idrica12” del 1959. 

Come abbiamo visto, dopo la guerra dei sei giorni del 1967 Israele ha esteso la 
giurisdizione della normativa con i propri enti di gestione, alle risorse idriche dei 
territori occupati, le Alture del Golan, la Cisgiordania e la Striscia di Gaza, con la 
conseguenza che tutte le risorse idriche, superficiali e sotterranee, divennero di fatto 
proprietà dello Stato di Israele, in violazione del diritto internazionale vigente. 

Da allora gli acquiferi sotterranei e le risorse idriche del Giordano sono 
diventate una cospicua risorsa per Israele con la gestione diretta e una politica di 
limitazione dei consumi a danno della popolazione palestinese. 

In pratica tutto l'approvvigionamento e la gestione idrica dei Territori 
Palestinesi occupati è passata sotto il controllo dell'amministrazione militare 
israeliana e gli enti palestinesi preposti alla gestione delle acque a livello locale sono 
stati privati delle loro funzioni, prima e dopo gli accordi di Oslo13 del 1993. 

Il sistema di restrizioni e le procedure di controllo idrico sono rimasti in mano 
israeliana anche dopo gli accordi di Taba del 199514, che in parte hanno attribuito, 
all'Autorità palestinese, con la Palestinian Water Authority, la gestione idrica di Gaza 
e di una parte ridotta della Cisgiordania. 

Nel periodo tra il 1967 e il 1982, le acque della Cisgiordania erano controllate 
dai militari. Oggi sono gestite dalla compagnia idrica israeliana, la Mekorot, che le 
integra nella rete idrica complessiva di Israele. 

La Cisgiordania fornisce tra il 25 e il 40% dell'acqua di Israele; Israele consuma 
1'82% dell'acqua della Cisgiordania, mentre i palestinesi ne usano tra il 18 e il 20%15. 
L’uso dell'acqua dei palestinesi è controllato e limitato dal governo israeliano. 

                                                           
11

 G. Anzera e B. Marniga (a cura di), op. cit, pag. 3 
12 Legge in materia idrica emanata dallo Stato di Israele che fornisce un quadro normativo e gestionale di tutte le risorse idriche 
del territorio, con la quale si dichiarano proprietà dello Stato tutte le risorse idriche nazionali . 
13 Gli Accordi di Oslo, (Dichiarazione dei Principi riguardanti progetti di auto-governo ad interim o Dichiarazione di Principi) 
sancivano l’impegno alla normalizzazione delle relazioni di Israele con il mondo arabo. Gli accordi riconoscevano formalmente i 
diritti del Palestinesi all’acqua, ma rinviavano la definizione di eventuali soluzioni alle discussioni finali sullo statuto dei territori 
palestinesi. Yasser Arafat siglò i documenti per conto dell'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) e Shimon 
Peres firmò per conto dello Stato d'Israele. In veste di garanti i rappresentanti degli Stati Uniti e della Russia, alla presenza del 
Presidente statunitense Bill Clinton e del Primo ministro israeliano Yitzhak Rabin e, per tale funzione esecutiva, dello stesso 
Presidente dell'OLP Yasser Arafat. 
14 Accordo ad interim sulla Cisgiordania e la Striscia di Gaza o semplicemente Oslo II sul futuro del Striscia di Gaza e la 
Cisgiordania tra Israele e l'OLP, siglato dal Primo Ministro israeliano Yitzhak Rabin e il presidente dell’OLP Yasser Arafat e 
attestato dal Presidente degli Stati Uniti Bill Clinton, nonché dai rappresentanti di Russia, Egitto, Giordania, Norvegia e Unione 
Europea. 
15 V. Shiva (a cura di), Le guerre dell’acqua, Feltrinelli, Milano, 2003 
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L’instaurazione di un sistema restrittivo che stabilisce l’attribuzione di quote di 
prelievo, l’imposizione di tariffe e la limitazione di licenze di perforazione, ha 
permesso a Israele di installare e tutelare gli insediamenti coloniali nei territori 
occupati e di controllare le risorse delle falde idriche sotterranee condivise con i 
palestinesi. 

Le risorse comuni sono ripartite in modo disuguale. La popolazione palestinese 
è la metà di quella israeliana, ma consuma solo il 10-15 per cento dell’acqua. In 
Cisgiordania, i coloni israeliani consumano una media annuale di 620 metri cubi a 
persona e i palestinesi meno di 10016. 

Questo modello di gestione delle risorse idriche palestinesi ha creato i 
presupposti per una condizione di impoverimento dell'economia palestinese 
ponendola di fatto in una posizione di dipendenza da quella israeliana. 

Secondo Amnesty International, circa 180.000-200.000 palestinesi che vivono 
in comunità rurali non hanno accesso all'acqua corrente e anche in città e villaggi che 
sono collegati alla rete idrica, i rubinetti sono spesso a secco.  

Il razionamento dell'acqua è comune, soprattutto ma non solo nei mesi estivi, 
con i residenti di diversi quartieri e villaggi che ricevono acqua solo un giorno ogni 
settimana o ogni due settimane. Di conseguenza, molti palestinesi non hanno altra 
scelta che l'acquisto di approvvigionamenti supplementari da autobotti mobili che 
offrono acqua ad un prezzo molto più alto e di qualità spesso dubbia. Mentre la 
disoccupazione e la povertà sono aumentati negli ultimi anni e il reddito disponibile è 
diminuito, le famiglie palestinesi nei Territori Occupati devono spendere una sempre 
più alta percentuale del loro reddito per l’acqua. 

Nella Striscia di Gaza l'unica risorsa di acqua, l'estremità meridionale della falda 
acquifera costiera, è insufficiente per le esigenze della popolazione, ma Israele non 
permette il trasferimento di acqua dalla Cisgiordania a Gaza. 

La falda acquifera è stata impoverita e contaminata da un eccesso di estrazione e 
dall’infiltrazione di acque reflue e acqua di mare, e il 90-95 per cento della sua acqua 
è contaminata e inadatta al consumo umano. 

Le restrizioni imposte da Israele ai palestinesi per l'accesso e lo sviluppo delle 
risorse idriche nei Territori Occupati si sono manifestate in diversi modi: il controllo 
delle risorse idriche e dei terreni e le restrizioni alla circolazione di persone e merci 
rendendo eccessivamente difficile per i palestinesi di accedere alle proprie risorse 
idriche e sviluppare e mantenere le infrastrutture igienico-sanitarie. 

Inoltre, un complesso sistema di permessi che i palestinesi devono ottenere 
dall’Esercito israeliano e le altre autorità al fine di realizzare progetti legati all'acqua 
nei Territori Occupati ha ritardato e reso più costosi, e in molti casi impedito, 
l'attuazione di progetti per l'acqua e di servizi igienico-sanitari17. 

Di fronte alla scarsità d'acqua e alla crescita della povertà negli ultimi anni, 
alcuni palestinesi hanno fatto ricorso a perforazione di pozzi senza licenza, mentre 
altri si sono collegati alla rete idrica israeliana illegalmente e molti hanno smesso di 
pagare le loro bollette dell'acqua. Queste pratiche hanno ulteriormente aggravato il 
problema, minando la sostenibilità economica e l'autorità del PWA. 

                                                           
16 Human Development Report 2006, published for the United Nations Development Programme  
(UNDP), Beyond scarcity: Power, poverty and the global water crisis 
17 Amnesty International, Troubled waters - Palestinian denied fair access to water, Ottobre 2009, http://www.amnesty.org 
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Altri fattori hanno ostacolato la realizzazione efficiente di molti urgenti progetti 
idrici e igienico-sanitari nei territori occupati. Questi includono la quasi totale 
dipendenza della Palestinian Water Authority (PWA) dai donatori internazionali per i 
fondi, le scelte, le priorità e il loro scarso coordinamento. In aggiunta a questo, la 
Palestinian Authority e la PWA sono afflitte da divisioni interne e composte da 
strutture dalla gestione debole e frammentata, dalla mancanza di competenza e di 
volontà politica, dalle accuse di cattiva gestione e di corruzione18. 

In particolar modo a Gaza, sono evidenti le difficoltà gestionali della PWA, sin 
dalla sua istituzione, trovandosi ad affrontare il tema acqua come un problema 
politico nei riguardi di Israele con le incursioni israeliane che distolgono risorse per 
affrontare situazioni di emergenza e la riluttanza della comunità internazionale a 
mantenere gli impegni economici per una efficace programmazione di gestione, senza 
contare che le autorità israeliane continuano a ostacolare gli sforzi palestinesi e 
internazionali per migliorare l'accesso all'acqua nei Territori Occupati. 

Dal 2002 le vicende della guerra dell’acqua si sono poi intrecciate a quelle della 
costruzione del Security Fence, il muro lungo 725 km, nella sola Cisgiordania, con la 
giustificazione del blocco del passaggio ai terroristi, armi ed esplosivi all'interno dello 
Stato di Israele, per la sicurezza del popolo israeliano. 

Il controverso tracciato si erge senza criteri morfologici con l’obiettivo 
di inglobare le possibili risorse idriche della regione, occupando terreni e separando i 
pozzi dai villaggi palestinesi.  

Questa separazione ha come conseguenza l’inaridimento delle coltivazioni e 
l’abbandono dei campi e il loro possibile recupero legale da parte di Israele come 
terre diventate abbandonate, quindi dello Stato di Israele. 

Secondo il Dr. Zakaria Salawdeh, Assistant Deputy Minister del Ministero 
dell’Agricoltura dell’Autorità Nazionale Palestinese19, il muro ha isolato, solo nella 
zona di Gerusalemme Est, 17 pozzi palestinesi, con una capacità totale di oltre 6 
milioni di metri cubi di acqua all'anno e costituisce un vero e proprio rischio per 
l'ambiente palestinese a causa delle restrizioni di accesso ai terreni agricoli e il 
conseguente degrado che li renderà più facilmente confiscabili. 

Infatti i palestinesi sono obbligati a usare un meccanismo di “coordinamento 
preliminare” per ottenere i permessi dalle autorità israeliane come “visitatori” per 
accedere ai loro terreni agricoli e alle risorse idriche nella “Seam Zone20”, con 
accesso limitato a un cancello designato. Come documentato in precedenti relazioni 
l'assegnazione ristretta dei permessi, insieme ai limitati orari di apertura dei cancelli, 
hanno fortemente compromesso la pratica agricola e minato i mezzi di sussistenza 
rurali in tutta la Cisgiordania. 

La guerra dell'acqua israelo-palestinese non viene combattuta soltanto con la 
forza delle armi, ma su un piano più esteso ed articolato che comprende mezzi 
diplomatici, giuridici, amministrativi e gestionali, coinvolgendo aspetti demografici, 
economici e ambientali.  

                                                           
18 Amnesty International, Troubled waters - Palestinian denied fair access to water, Ottobre 2009, http://www.amnesty.org 
19 Impact of Annexation Wall in the West Bank:  
Humanitarian, Access to land and Water, round-table Conference Linking Nature, Environment and Human Rights In Ongoing 
conflict areas of the Middle East, Roma, 18 Giugno 2013 
20 Zona cuscinetto tra la linea verde (demarcazione risalente agli accordi d'armistizio arabo-israeliani del 1949 fra Israele e alcuni 
fra i Paesi arabi confinanti alla fine della guerra arabo-israeliana del 1948-1949)e il muro. 
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Il problema della gestione delle risorse idriche è uno dei capitoli più importanti 
nel contesto più ampio del conflitto tra Israeliani e Palestinesi. 
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L’acquifero Al-Disi  
La falda acquifera al-Disi è una falda fossile non rinnovabile, risalente a 20-

30.000 anni fa, che si trova sotto il confine tra Giordania e Arabia Saudita. Si estende 
per circa 320 km, con il suo lato più lungo, per la maggior parte nel sottosuolo 
saudita. 

 
Figura 5  Bacino Acquifero Al-Disi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FONTE: https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/ 

 

La falda è di primaria importanza negli aridi territori giordani e sauditi con i 
governanti alle prese con i problemi dello sviluppo economico e la costante crescita 
demografica in una situazione di carenza idrica che rischia di essere aggravata dai 
cambiamenti climatici. 

In Giordania, inoltre, c’è anche da segnalare il numero crescente di immigrati 
siriani che contribuisce a mettere sotto pressione le risorse idriche del paese. Nel solo 
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campo di Zaatari, a dodici chilometri dal confine della Siria, vivono almeno 115.000 
siriani fuggiti a causa della guerra civile in corso21. 

Lo sfruttamento dell’acquifero al-Disi, in assenza di accordo bilaterale sui 
prelievi d’acqua, è una continua fonte di contenzioso tra i due paesi aggravato dalla 
caratteristica di non rinnovabilità delle sue acque. Anche gli sporadici tentativi di 
collaborazione per condividere almeno le informazioni generali e le statistiche 
sull'uso dell’acquifero tra i due paesi non hanno avuto seguito. 

La Giordania ha firmato, nel 1997, la Convenzione dell’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite, sul diritto degli usi diversi dalla navigazione dei corsi d'acqua 
internazionali22, ma non l'Arabia Saudita. 

Comprensibilmente la Giordania, più debole nel rapporto di forza con l’Arabia 
Saudita, è più incline a utilizzare l'ONU per aumentare il suo potere di negoziazione 
nella disputa. 

Inoltre la Giordania vende il 5,6% delle sue esportazioni all'Arabia Saudita che 
a sua volta, è meno dipendente dalla Giordania grazie ai prodotti petroliferi che la 
vedono più integrata nell’economia globale. 

D’altronde l'articolo 2 della convenzione definisce “corso d'acqua” un “sistema 
di acque superficiali e sotterranee che costituiscono in virtù del loro rapporto fisico 
un insieme unitario”, includendo gli acquiferi transfrontalieri rinnovabili, ma non, in 
maniera certa, gli acquiferi fossili isolati dalle acque di superficie. 

Il dissidio tra i due paesi, che si accusano reciprocamente di eccesso di 
sfruttamento dell’acqua della falda Al-Disi, può considerarsi un conflitto 
transfrontaliero caratterizzato dalla non-cooperazione e quindi con un alto potenziale 
di conflittualità. 

Nonostante la decisione dell'Arabia Saudita di non firmare il documento, la 
convenzione rappresenta un possibile modello per un futuro accordo bilaterale tra la 
Giordania e l'Arabia Saudita. 

L’attrito è acuito dal progetto in corso di realizzazione in Giordania, il North-
South Water Conveyor, che prevede la perforazione di 55 pozzi per il prelievo di 100 
milioni di metri cubi di acqua potabile l’anno, dalla falda di Al-Disi e il suo trasporto 
al nord del paese, attraverso una conduttura di 325 Km. 

Il costo totale del progetto è stimato in 810 milioni di euro23 e prevede un 
contributo da parte della European Investiment Bank (BEI), mentre la concessione 
per la realizzazione del progetto è stato assegnata ad una società privata turca, la 
Gama Enerji AS. 

La prima fase del progetto che prevedeva di portare l'acqua ad Amman, Zarqa, 
Irbid e Mafraq è stata realizzata senza alcuna consultazione o accordo con l'Arabia 
Saudita. Successivamente l’acqua della falda arriverà a Jerash, Ajloun, Madaba, 
Karak, Tafileh e Maan. 

Nel 2009 il progetto è diventato ancora più controverso, quando una analisi 
eseguita dal professor Avner Vengosh della Duke University di Durham, North 
Carolina, e dal suo team di esperti internazionali, pubblicata sulla rivista 
Enviromental Science & Technology, ha rivelato un alto tasso di radioattività naturale 
in campioni d’acqua prelevata da 37 pozzi della falda acquifera24. 

                                                           
21 Rivista: Internazionale, Numero 2010 del 26 Luglio 2013 
22 http://untreaty.un.org/ilc/texts/instruments/english/conventions/8_3_1997.pdf 
23 http://www.climatefinanceoptions.org/cfo/node/212 
24 http://pubs.acs.org/doi/pdf/10.1021/es802969r 
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Utilizzando i dati di Vengosh, il German Federal Office for Radiation 
Protection (BFS) ha calcolato l'entità del rischio per la salute. Secondo le sue stime, 
una persona che beve due litri di acqua al giorno dalla falda di Al-Disi è esposta a 
livelli di radiazioni comprese tra 0,99 e 1,53 millisievert all'anno, ovvero da 10 a 15 
volte quanto l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) considera sicuro25. 
Quando questa stima viene estrapolata per i circa due milioni di abitanti di Amman, si 
calcolano migliaia di decessi. Il calcolo si applica solo all’assorbimento del radio che 
si verifica quando la gente beve l'acqua, senza tenere conto degli altri modi in cui le 
radiazioni possono entrare nel corpo, come ad esempio quando l'acqua viene 
utilizzata per irrigare i campi e le radiazioni si concentrano nei prodotti agricoli. 

Il Ministero dell'Acqua e dell'Irrigazione (MWI) giordano non vede la 
radiazione come un problema, sostenendo che i suoi test hanno prodotto risultati 
molto inferiori a quelli degli esperti americani; inoltre gli ingegneri del MWI 
prevedono di diluire l'acqua con una pari quantità di acqua proveniente da altre fonti, 
nel tentativo di dimezzarne la radioattività. 

Durante l'inaugurazione della prima fase del progetto, nel luglio 2013, il 
ministro dell'Acqua e dell'Irrigazione Hazim El-Nasser ha asserito, nel corso di una 
conferenza stampa, che, dopo la miscelazione dell’acqua, la radiazione è inferiore a 
0,5 millisievert per anno.  

La European Investiment Bank ha approvato prestiti per un totale di 
225.000.000 dollari nel maggio 2009. Nei suoi contratti con la BEI, Amman ha 
promesso di iniziare a testare la bontà dell'acqua durante la fase di costruzione e di 
presentare relazioni periodiche. Se la Giordania non ha adempiuto a tale obbligo la 
BEI potrebbe arrivare a revocare il prestito in una situazione estrema. Per ora le 
analisi fornite per circa la metà dei pozzi mostrano come la dose media annuale di 
radioattività sia ancora al di sopra del limite consentito. 

La presenza di alte dosi di radioattività ha gettato un’ulteriore ombra sul 
progetto Al-Disi e in generale sullo sfruttamento di tutte le falde fossili.  

Inoltre, al conflitto transfrontaliero si aggiunge una imprevedibile componente a 
carattere nazionale dovuta al dissenso e alle proteste che si potrebbero innescare a 
salvaguardia della salute pubblica. 

 

 

 

 

 

                                                           
25

 http://www.spiegel.de/international/world/contaminated-aquifers-radioactive-water-threatens-middle-east-a-865290.html 
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Il bacino del Tigri e dell’Eufrate 
Il Tigri e l’Eufrate, i due grandi fiumi del Medio Oriente, sono oggetto di 

conflitto tra Turchia, Iraq e Siria. Ai problemi idrici di questi paesi si aggiunge 
l’interesse dell’Iran per il fiume Tigri. 

Il fiume Eufrate nasce in Turchia alla confluenza del fiume Kara e il fiume 
Murat. Il Kara scende dagli altopiani armeni, in suolo turco, a nord di Erzurum, 
mentre il Murat dal monte Ararat, a nord del lago di Van.  

 

Figura 6  Bacino del Tigri e dell’Eufrate 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FONTE: https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/ 

 
Il corso superiore del fiume Eufrate attraversa la Siria a sud-est, per raggiungere 

l'Iraq. Lungo il confine con la Siria confluiscono nell'Eufrate altri due fiumi, il 
Khabur e il Balikh, il fiume sfocia nel golfo Persico unito al Tigri dopo aver formato 

con questo la pianura alluvionale mesopotamica.  
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L’Eufrate è lungo circa 3.000 km, dei quali 1.230 scorrono in Turchia, 710 in 
Siria e1.060 in Iraq. 

Anche il fiume Tigri nasce in Turchia, nella catena montuosa del Tauro armeno, 
a pochi chilometri di distanza dal corso superiore dell'Eufrate. Il Tigri scorre per 400 
km in Turchia prima di andare a costituire per un breve tratto il confine tra Siria e 
Iraq. Il suo corso, poi, si sviluppa interamente in territorio iracheno, dove riceve 
diversi affluenti, il Grande e il Piccolo Zab, l’Adh Adhaim, il Diala e il Karkheh. 

Il Tigri è lungo 1.850 km, dei quali ben 1.418 sono in Iraq, 400 km in Turchia e 
solamente trentadue in Siria. 

L’unione dei due fiumi dà vita, nelle vicinanze di al-Qurna, poco a nord di 
Bassora, al fiume Shatt-al-Arab, che, accresciuto dall’affluente Karun, proveniente 
dall’Iran, sfocia nel Golfo Persico dopo 190 km. 

Il bacino complessivo si estende per un’area complessiva di circa 850.000 
chilometri quadrati che lambisce ben sei Stati. 

Le principali ostilità vedono la contrapposizione tra la Turchia, la Siria e l’Iraq: 
infatti i paesi a valle vedono diminuire la quantità e la qualità dell’acqua condivisa di 
cui possono disporre. 

Il conflitto e i tentativi di una regolamentazione condivisa hanno radici lontane; 
già alla fine del primo conflitto mondiale si tentò di definire, in maniera 
inequivocabile, i diritti legittimi dei tre paesi rivieraschi sul corso dei due fiumi. 

Nel 1920 tra Francia e Gran Bretagna si giunse a una intesa riguardante 
l’utilizzo delle acque della Mesopotamia. Nella convenzione si stabiliva la necessità 
di un accordo prima dell’esecuzione di lavori la cui realizzazione avrebbe portato a 
una diminuzione della portata delle acque del Tigri e dell’Eufrate. 

Nel 1921 con il trattato di Ankara, tra Francia e Turchia, conosciuto come 
Franklin-Bouillon-Youssef Kemal Agreement, si regolamentò l’utilizzo delle acque 
del bacino del Koveik per approvvigionare la città di Aleppo e lo sfruttamento delle 
acque dell’Eufrate. 

Nel 1946 l’Iraq e la Repubblica di Turchia, riconosciuta dal trattato di Losanna 
del 1923, firmarono un protocollo nel quale si riconosceva la necessità di 
collaborazione nella gestione idrica del territorio con la costruzione di postazioni di 
controllo in territorio turco al fine di prevenire le piene.  

L’accordo era fondamentale per ulteriori forme di cooperazione tra i due Stati, 
ma in ogni caso sarebbe stato indispensabile il coinvolgimento anche della Siria. 

Le intese funzionarono fino a quando, negli anni Sessanta, lo sfruttamento delle 
risorse idriche dell’Eufrate, con i progetti governativi turchi e siriani per la 
generazione elettrica e l’irrigazione agricola, iniziò a superare quantità accettabili dai 
paesi rivieraschi. In quel periodo le trattative si limitarono a uno scambio di rapporti 
tecnici, ma senza nessun risultato concreto. 

Negli anni seguenti le dispute riguardarono soprattutto il riempimento delle 
dighe di Keban in Turchia e di Tabqua in Siria con ripercussioni per i terreni irrigui 
dell’Iraq. Una commissione di tecnici dei tre i paesi portò a un’intesa orale tra i 
rappresentanti siriani e iracheni che stabiliva un limite di 450 Kmc/sec del flusso a 
Tabqa, ma la scarsità di precipitazioni continuava a rendere insostenibile la 
situazione26. 

                                                           
26 G. Anzera e B. Marniga (a cura di), op. cit, pag. 3 
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Dagli anni ‘80 le relazioni tra i Paesi del bacino hanno subito una svolta con 
l’entrata in scena del GAP (Güneydoğu Anadolu Projesi), il più grande progetto 
idraulico della Turchia e uno dei maggiori al mondo. Il progetto prevedeva, 
nell'Anatolia del Sud-Est, la costruzione di 22 dighe e 19 centrali elettriche lungo il 
corso dell'Eufrate, la diga Ataturk: una delle più grandi del mondo, ultimata nel 1990, 
rappresenta la chiave di volta del progetto. 

Secondo quanto riportato sul sito ufficiale del progetto27, il GAP aspira, con lo 
sviluppo delle risorse idriche interessate al progetto, ad ottenere un accelerato 
sviluppo economico e sociale. 

L’efficiente utilizzo delle risorse della regione ha come obiettivo l’apporto di un 
forte contributo agli obiettivi nazionali di crescita economica. Una risposta al 
crescente bisogno di infrastrutture, derivante dall'esplosione demografica e dalla 
crescente urbanizzazione e alla domanda di riduzione delle disuguaglianze con le 
altre regioni turche con l’aumento dei livelli di produzione e dei posti di lavoro. 

 
Figura 7 Dighe sul Tigri e l’Eufrate 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
FONTE:http://www.agirpourlaplanete.com/actualite-ecologique/22-divers/1166-dossier-sur-leau-penurie.html?start=3 

 
 
Il GAP riveste anche un fine politico come soluzione al sotto sviluppo ed una 

risposta economica alla domanda di autodeterminazione della parte curda del paese. 

                                                           
27 http://www.gap.gov.tr 
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Nel 1985 il livello di vita di queste popolazioni era inferiore del 47% rispetto 
alla media nazionale e la povertà poteva facilmente spiegare il sostegno alle istanze 
del PKK, il partito indipendentista kurdo, e alla sua lotta armata contro il governo 
centrale di Ankara. 

Lo sviluppo di una zona di 75.000 Kmq, popolata da 8 milioni di persone, è uno 
strumento per arrestare l’emigrazione dall’est all’ovest del paese. 

Secondo gli intenti turchi, l’irrigazione darà la possibilità, in questi territori, di 
estendere il perimetro di terre coltivate, aumentare la disponibilità di energia elettrica, 
avviare un apparato industriale e la nascita del turismo28.  

Tutto questo mette una grossa ipoteca sulla concessione dell’autonomia al 
Kurdistan che i partiti indipendentisti richiedevano tanto fortemente, visto che nel suo 
territorio ora la Turchia ha la risorsa strategica più importante del Paese. 

Sostanzialmente, però, la Turchia con la giurisdizione sulle sorgenti del Tigri e 
dell’Eufrate, nonché con i bacini di raccolta idrica e le infrastrutture del progetto 
GAP, determina la quantità d’acqua che scorre a valle verso la Siria, l'Iraq e l'Iran e il 
controllo turco della distribuzione dell'acqua ai paesi limitrofi causa forti ostilità. 

Sul piano geopolitico, se la Turchia riuscirà a gestire a suo favore la questione 
del Tigri e dell’Eufrate avrà raggiunto una serie di traguardi.  

Potrà controllare meglio i confini per la definitiva risoluzione della questione 
curda, i “turchi delle montagne” come li chiama eufemisticamente la stampa di 
Ankara. Potrà avere profondità strategica a est e a nord, senza caricare di troppe 
incombenze la sua relazione con la Nato e permettendo una diversa forma di 
relazione sia con l’Iran e la Siria sia, a sud, con l’area dominata dall’Arabia Saudita, 
della quale raggiungerebbe lo stesso peso strategico e volume geopolitico. Potrà, 
inoltre, arrivare a contatto con le economie petroliere dell’Asia centrale e divenire il 
perno naturale per l’esportazione del loro petrolio e gas naturale29.  

Naturalmente, la sedentarizzazione di vaste popolazioni periferiche, che 
altrimenti potrebbero premere sul sistema metropolitano turco, è un ulteriore scopo 
per Ankara. 

Parallelamente al GAP sono andati avanti anche i progetti siriani, maggiormente 
orientati all'irrigazione, almeno fino a quando la nazione non è precipitata nel caos 
della sanguinosa guerra civile30. Tra questi la diga di Tishreen, a monte della grande 
opera di Tabqa, vicino al confine turco, per l'irrigazione di terreni aridi nella piana di 
Aleppo, di Ressafe, delle terrazze di Raqqa, Deir-er-Zor e Meyadin, delle valli dei 
Balikh e del Khabour. 

I progetti siriani, come quelli turchi, vanno a scapito degli interessi degli 
iracheni i quali non intendono rinegoziare al ribasso il loro accordo, datato 1987, in 
cui la Turchia deve garantire un afflusso medio di 500 metri cubi/sec alla Siria che, a 
sua volte, deve trasferirne il 58% all'Iraq. L’accordo su questo tema aveva poi 
favorito, nel 1997, un riavvicinamento storico fra Siria e Iraq con la riapertura delle 
frontiere fra i due paesi, chiuse nel 1982 dopo l'appoggio di Damasco all'Iran nella 
guerra contro l'Iraq.  

                                                           
28 S. Dionet-Grivet (a cura di), La guerre dell’acqua, come il bene primario per eccellenza sta modificando la geopolitica del 
mondo, Fuoco Edizioni, Cosenza, 2012 
29 G.Valori (a cura di), Geopolitica dell’acqua. La corsa all’oro del nuovo millennio. Rizzoli, Milano, 2012 
30 Per l’approfondimento sul conflitto in Siria si veda: 
http://www.archiviodisarmo.it/siti/sito_archiviodisarmo/upload/documenti/57250_SIRIA_2013.pdf  
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Frontiere che, in questo mese di agosto 2013, secondo l’agenzia ONU per i 
rifugiati, vedono il riversarsi di migliaia di profughi dalla Siria verso il Kurdistan, la 
regione semi-autonoma del nord dell'Iraq, adiacente alla Siria. 

Da parte sua, l'Iraq, per far fronte al problema delle risorse idriche, ha avviato la 
costruzione di otto piccole dighe nelle vallate delle province al-Anbar e Serbala 
nell’ambito di una progettazione complessiva di 21 dighe lungo il corso dell'Eufrate. 
Questo in un clima politico e sociale estremamente instabile con le forze di sicurezza 
irachene inutilmente impegnate ad arginare e fermare i quotidiani attentati terroristici 
condotti dalle milizie estremiste. 

Le grandi opere, oltre a minare i delicati equilibri geopolitici tra gli Stati 
dell’area, contribuiscono ad intensificare i già contrastati rapporti tra i governi e le 
comunità residenti che appoggiate dalle associazioni ambientaliste e di difesa dei 
diritti umani, contestano i pesanti impatti sociali, ambientali e culturali dei progetti. 

Questo è il caso della diga Ilisu, parte del megaprogetto GAP, la più grande in 
Turchia dopo la diga Ataturk sul fiume Eufrate. Sarà alta 138 metri con un bacino 
artificiale ampio 313 Km quadrati e una centrale elettrica capace di produrre circa 
3.800 GWh l’anno di energia. 

Gli oppositori al progetto denunciano l’inondazione di 6.000 ettari di terre 
coltivabili, una superficie maggiore dei campi che saranno poi irrigati con un alto 
rischio di salinizzazione.  

L’inondazione prevede il trasferimento di oltre 55.000 persone dalle proprie 
terre e di conseguenza, l’annullamento della loro identità culturale e il peggioramento 
delle loro già precarie condizioni di vita. 

Gli spostamenti della popolazioni già reinsediate a causa di altri progetti del 
GAP hanno prodotto un ulteriore aumento del numero degli sfollati interni, un 
numero già elevato dopo il conflitto etnico degli anni '90 che provocò un ampio 
fenomeno di inurbamento nelle periferie dei migranti dalle regioni campestri verso le 
città. 

Secondo gli ecologisti saranno elevati anche i danni dal punto di vista 
ambientale con la distruzione dell’ecosistema del fiume Tigri e la perdita insanabile 
di biodiversità, oltre che la fine delle piene stagionali a valle, da cui dipendono i 
sistemi agricoli oltre agli ecosistemi. 

Inoltre, associato all’eutrofizzazione e all’inquinamento delle acque del Tigri, si 
prevede il rischio di diffusione di malattie come la malaria e la leishmaniosi, rischio 
ammesso dallo stesso consorzio per la costruzione di Ilisu31. Secondo la World Health 
Organisation, le variazioni d’uso del suolo e dell'acqua, i sistemi di irrigazione e le 
dighe possono avere un impatto importante sulla incidenza di malattie infettive 
parassitarie favorendo la diffusione di zanzare malariche32. 

Dal punto di vista storico e archeologico la costruzione della diga prevede la 
scomparsa, sotto le acque del lago artificiale di Ilisu, di 289 siti d’inestimabile valore. 

Tra questi, il villaggio di Hasankeyf che rappresenta uno dei tesori storico-
artistici della Turchia sud-orientale. Uno dei più antichi insediamenti della 
Mesopotomia e una delle capitali degli antichi regni dell’Anatolia, esempio di 
pacifica coesistenza tra diverse religioni. 

                                                           
31 CDCA Centro Documentazione Conflitti Ambientali: http://www.cdca.it/ 
32 http://www.who.int/infectious-disease-report/pages/ch9text.html#Anchor5 
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Hasankeyf è molto rilevante per la cultura kurda per la presenza di luoghi sacri, 
destinazione di migliaia di pellegrini ogni anno, e di siti archeologici con 5.000 anni 
di storia che, prima che la guerra ne rendesse difficile l’accesso, attiravano migliaia di 
turisti ogni anno. 

A questo proposito l'Osservatorio sui Balcani e Caucaso manifesta dubbi circa 
la reale fattibilità della costruzione del parco archeologico proposto dal governo dove 
trasferire le opere storiche di Hasankeyf e il rischio di crolli della roccia, friabile e 
non adatta a sostenere il carico del bacino, su cui sorge Hasankeyf33. 

Per la realizzazione della diga di Ilisu, a partire dal 1998, si sono avvicendati 
diversi consorzi di imprese europee che accettavano il mandato dei lavori ma, non 
ricevendo il sostegno delle ECAs (Agenzie di Credito all’Esportazione) nazionali per 
i controversi impatti sociali, ambientali e culturali dell’opera, abbandonavano il 
progetto. 

Le campagne di protesta, le manifestazioni non solo in Turchia hanno avuto un 
ruolo fondamentale nel sensibilizzare le Istituzioni e l’opinione pubblica sulle 
conseguenze della costruzione della diga fin dalla sua progettazione. 

Nel tempo, però, i lavori, a fasi alterne, sono comunque andati avanti, come 
sono iniziati i processi di sfollamento della popolazione. Il progetto riprende 
fermamente vita nel 2010 quando il presidente turco dichiara di voler continuare il 
progetto anche senza il sostegno finanziario estero. Oggi è in corso di 
implementazione grazie al finanziamento di imprese nazionali ed europee, infatti i 
lavori saranno completati da: un consorzio internazionale di imprese private (tra le 
quali l’austriaca Andritz AG, le turche Temelsu, Nurol, Cengiz, Dolsar e Rast, le 
svizzere Stucky, Colenco, Maggia) e saranno completati nel 2014. 

Permangono quindi le forti tensioni sociali che si vanno a fondere con le diffuse 
proteste antigovernative, in tutto il paese, iniziate contro la proposta di 
riqualificazione di Gezi Park di Istanbul, durante le quali migliaia di persone sono 
rimaste ferite. 

Nel complesso si delinea in tutta l’area uno scenario difficile nel quale si 
prevede che le controversie per l’acqua tra gli Stati rivestiranno un ruolo sempre più 
rilevante e dove il calo della disponibilità idrica e la sua gestione sono destinati a 
provocare un notevole malcontento, in contesti sociali, economici e politici fragili e 
in una parte del mondo che, a causa del cambiamento climatico, vedrà sempre meno 
precipitazioni e una domanda di acqua dolce in continuo aumento. 

Uno studio dei ricercatori dell’Universita di Irvine in California, condotto in 
base ai dati forniti dai satelliti GRACE (Gravity Recovery and Climate Experiment) 
della NASA (National Aeronautics and Space Administration) e pubblicato a 
febbraio 2013 sulla rivista Water Resources Research dell’American Geophysical 
Union, ha calcolato che tra il 2003 e il 2010, la Turchia la Siria, l'Iran e l'Iraq hanno 
perso 144 Km cubi di acqua, una quantità quasi equivalente a tutta l'acqua del Mar 
Morto34. 

L'impoverimento è stato particolarmente evidente dopo un periodo di siccità che 
ha colpito la zona nel 2007. I ricercatori attribuiscono la maggior parte di esso, circa 
il 60 per cento, al pompaggio di acqua dalle falde sotterranee. 

 

                                                           
33 http://www.balcanicaucaso.org/aree/Turchia/Facciamo-vivere-Hasankeyf 
34 http://publications.agu.org/journals/ 



Sistema informativo a schede – 08/2013 

__________________________________________________________________ 

 
Istituto di ricerche internazionali 

Archivio Disarmo 

 

24

Il bacino del fiume Shatt-al-Arab 

Lo Shatt-al-Arab è formato dalla confluenza, in Iraq, del Tigri con l’Eufrate. Ha 
inizio presso al-Qurna, 65 km a Nord-Ovest di Bassora e lambisce le città iraniane di 
Khorramshahr e Abadan, dove riceve il Karun, sfociando poi nel Golfo Persico in una 
zona paludosa. 
 

Figura 8  Bacino dello Shatt-al-Arab 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
FONTE: https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/ 

 

La spartizione delle sue acque ha per molto tempo avvelenato i rapporti tra 
l’Iraq e l’Iran e continua ad essere un rilevante elemento di attrito tra i due paesi. 

L’importanza dello Shatt-al-Arab è data da diversi fattori: infatti, oltre a 
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permettere lo sviluppo agricolo in un’area dove il clima è particolarmente asciutto, è 
utilizzato come via di comunicazione fluviale verso i porti, vista la paludosità delle 

terre che lo circondano e la quasi impossibilità di costruire strade o autostrade. Inoltre 
riveste anche un ruolo strategico essendo l’unico sbocco al mare dell’Iraq35. 

Dal 1980 al 1988 si è combattuta una guerra tra Iran e Iraq, con la perdita di 
centinaia di migliaia di vite umane e un enorme danno economico, come conseguenza 
del risentimento iracheno anche rispetto al modo in cui nel 1975 erano state composte 
le controversie relative a tale via d’acqua. 

La controversia risale alle dispute di confine tra l’Impero ottomano e quello 
persiano. Nel 1639 il trattato di pace tra i due imperi non definiva precisamente lo 
Shatt-al-Arab come confine ufficiale tra i due imperi. Non teneva conto, infatti, della 
presenza di alcune tribù arabe sulla sponda persiana e del fatto che l’Impero ottomano 
avanzava pretese su queste popolazioni e sul territorio da loro occupato. 

La guerra scoppiata all’inizio dell’Ottocento si concluse, nel 1847, con il 
Trattato di Erzerum, ma la pace si rivelò ancora instabile sempre a causa delle 
controversie relative allo Shatt-al-Arab. Il trattato non specificava con precisione se il 
confine dovesse passare su entrambe le sponde o in mezzo al fiume. 

Lo scoppio della prima guerra mondiale impedì alla apposita commissione, 
istituita dal protocollo di Costantinopoli nel 1913, di stabilire ufficialmente l’esatto 
confine. Nel 1938 un’altra commissione studiò il caso e furono compiuti tentativi di 
arrivare ad una soluzione fino agli anni ’50, ma la rivoluzione in Iraq vanificò tutti i 
progressi fatti. 

Seguì un periodo d’instabilità dopo il quale l’Iran, con il crescere della sua forza 
militare, ribadì le proprie rivendicazioni. L’Iraq fu indotto a firmare l’Accordo di 
Algeri del marzo 1975, che situava il confine tra i due paesi nel mezzo del fiume 
nonostante pretendesse il controllo dell’intero fiume. 

La disputa relativa allo Shatt-al-Arab è ancora irrisolta e si presenta di ardua 
soluzione perché non si basa sulla sola necessità di fornire una fonte idrica alle 
popolazioni iraniane o irachene per il consumo domestico o agricolo, ma anche sulla 
possibilità di utilizzare il fiume come corridoio di transito, tramite il quale i prodotti 
tra i quali il petrolio, possano essere portati dall’interno sino ai porti del Golfo 
Persico, per essere esportati. 

Il conflitto desta molta preoccupazione anche per il suo carattere di contenzioso 
per dei confini di rilevante importanza strategica sul controllo dell’accesso al Golfo 
Persico in un’area di instabile equilibrio geopolitico. 

 
 

                                                           
35

 G. Anzera e B. Marniga (a cura di), op. cit, pag. 3 
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Il bacino del fiume Fiume Coruh 

Il fiume Çoruh è lungo 431 km, di qui 410 km sono in Turchia e solo 21 km in 
Georgia. Nasce dalle catene montuose nei pressi delle provincie di Bayburt e Artvin, 
passa dal confine con la Georgia e sfocia nel Mar Nero vicino a Batumi.  

 

Figura 9  Bacino del fiume Coruh 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FONTE: https://www.cia.gov/library/publications/the-world-factbook/ 
 
 
Il progetto turco per la produzione di energia idroelettrica nella valle del fiume 

Coruh, nei pressi di Yusufeli, nella regione ad est del Mar Nero, suscita notevole 
contrarietà tra la popolazione locale. 

Sul corso del Çoruh sono già presenti altre dighe come quella Deriner, 
completata nel 2004, e quelle di Borçka e di Muratli, completate nel 2005. 

Il Progetto Yusufeli risale al 1982 come parte integrante del Piano di Sviluppo 
del fiume Coruh. Dal 1986 al 1990 è stato completato il disegno finale del progetto e 
nel 1997 è stato inserito nel programma di investimenti del Governo turco.. 

Il programma prevede la costruzione di tredici dighe nella valle del fiume Coruh 
ed è stato promosso dal governo turco e un consorzio di imprese, tra le quali la Dogus 
Insaat Ve Ticaret AS (Turchia), la Alstom (Svizzera, Francia e Brasile), la Coyne and 
Bellier (Francia), la Dolsar muhendislik (Turchia) e la Amec (Gran Bretagna), per 
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incrementare la capacità di produzione di energia idroelettrica e favorire la crescita 
sociale ed economica36. 

Il completamento del progetto porterà all’allagamento di 18 fra cittadine e 
villaggi. Saranno 15.000 le persone la cui casa finirà sott’acqua, ed altrettanti 
subiranno i danni dalla distruzione di strade e terreni agricoli. 

L’area vede la presenza numerosa di “minoranze etniche”, armeni, curdi e 
georgiani con le loro radici culturali legate al territorio e questo porta a delle 
implicazioni più ampie che rischiano di compromettere ulteriormente la situazione, 
con effetti a catena cumulativi veramente imprevedibili. 

I territori montagnosi sono di difficile controllo governativo e la creazione dei 
bacini idrici artificiali porta al loro isolamento, costringendo all’esilio le popolazioni 
rurali residenti, facilitando quindi il controllo delle aree da parte dell’esercito, 
considerando anche la presenza della guerriglia. 

Inoltre le zone interessate agli invasi sono ricche di testimonianze storiche e 
archeologiche con migliaia di costruzioni di epoca medievale e di siti ancora più 
antichi. 

Grave è anche l’impatto ambientale con danni alla vegetazione e alla fauna 
locale, poiché il bacino fluviale rappresenta l’habitat di almeno 160 piante endemiche 
di alcune specie animali a rischio di estinzione. 

Altro aspetto che desta molta preoccupazione è la complicazione dovuta al fatto 
che il fiume Coruh scorre per i suoi ultimi chilometri in Georgia. Per giunta, due 
sbarramenti saranno previsti proprio a ridosso del confine con lo Stato georgiano: 
diventa quindi fondamentale la stipulazione di un accordo sui diritti di accesso 
all’acqua tra Turchia e Georgia per evitare energiche reazioni da parte georgiana. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
36 CDCA Centro Documentazione Conflitti Ambientali: http://www.cdca.it/ 
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